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LETTURA DEL VANGELO           (Matteo 6, 1. 5 -15) 

Lettura del Vangelo secondo Matteo. 

In quel tempo. Il Signore Gesù diceva ai suoi discepoli: «State attenti a non 

praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, 

altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. 

Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli 

angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In 

verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu 

preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel 

segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a 

forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali 

cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. 

Voi dunque pregate così: 

Padre nostro che sei nei cieli, 

sia santif icato il tuo nome,  

venga il tuo regno, 

sia fatta la tua volontà, 

come in cielo così in terra. 

Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 

e rimetti a noi i nostri debiti  

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, 

e non abbandonarci alla tentazione,  

ma liberaci dal male. 

Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli 
perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre 

vostro perdonerà le vostre colpe». 

Parola del Signore. 

Lode a te, o Cristo. 



TESTO POETICO  

Dante Alighieri, Purgatorio XI, 1-24 

«O Padre nostro, che ne’ cieli stai, 

non circunscritto, ma per più amore 

ch’ai primi effetti di là sù tu hai, 

laudato sia ’l tuo nome e ’l tuo valore 

da ogne creatura, com’è degno 

di render grazie al tuo dolce vapore. 

Vegna ver’ noi la pace del tuo regno, 

ché noi ad essa non potem da noi, 

s’ella non vien, con tutto nostro ingegno. 

Come del suo voler li angeli tuoi 

fan sacrif icio a te, cantando osanna, 

così facciano li uomini de’ suoi. 

Dà oggi a noi la cotidiana manna, 

sanza la qual per questo aspro diserto 

a retro va chi più di gir s’affanna. 

E come noi lo mal ch’avem sofferto 

perdoniamo a ciascuno, e tu perdona 

benigno, e non guardar lo nostro merto. 

Nostra virtù che di legger s’adona, 

non spermentar con l’antico avversaro, 

ma libera da lui che sì la sprona. 

Quest’ultima preghiera, segnor caro, 

già non si fa per noi, ché non bisogna, 

ma per color che dietro a noi restaro». 

 

 


